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RAGIONE ED EMOZIONE



leedizionidimeditazione

Intervento:
Noi volevamo farti una serie di domande relativamente al Tecnarcato; noi però conosciamo pochi dati. Sappiamo solo che gli schemi Gi-Gi prevedevano che dai Re Guida si passasse al Tecnarcato.

Vorremmo sapere che cos'è il Tecnarcato e qual è il percorso che, come Popolo, come cittadini possiamo fare per raggiungere questo livello.

Falco:

Si tratta di una formula di tipo politico che al momento opportuno poi amplierò e spiegherò come funziona; adesso non si è ancora pronti per questo tipo di passaggio.

LA MORTE IN DAMANHUR ED IL POPOLO

Intervento:
Attraverso l'esperienza della morte degli iniziati, prima Orso e ultimamente Canguro, il Popolo ha raggiunto una nuova coscienza della morte, una coscienza molto più ampia, più profonda. Vorremmo sapere se questa conquista che abbiamo fatto ha avuto qualche riflesso sull'intero pianeta e, di conseguenza, se questa buona morte possa essere uno degli archetipi sottratti all'Uomo.

Falco:

No, non è un archetipo. Una buona morte vuol dire che si lascia qualcosa seminando bene. Non c'è per il momento un riflesso su tutto il pianeta anche perché siamo all'inizio di una fase; bisogna infatti ancora considerare che riflesso ci sarà sul nostro Popolo. Dobbiamo tener conto dell'emozione o dell’emotività espressa nel momento nel quale questa morte è avvenuta e, da questo punto di vista, tutto è andato in maniera splendida. Occorre, poi, considerare se da questo seme nascerà qualcosa che andrà effettivamente a far parte del nostro pensato comune. Allora cominceremo a costruire un archetipo comune. E se nascesse effettivamente un archetipo comune, a questo punto, sarebbe confezionato e pronto per potersi riversare e moltiplicare sul mondo. Occorre, però, percorrere un iter; non è sufficiente che, in un momento fortunato o di coscienza da parte di qualcuno di noi, nasca una grande idea, una grande possibilità, una grande potenzialità perché questa si riversi automaticamente sul mondo: si riversa sul mondo se è matura. Si tratta comunque di un buon inizio che può essere senza dubbio importante.

IL SIGNIFICATO DELLA MORTE

Intervento:
Ecco, a questo punto, volevo parlarti della mia esperienza personale. Mio fratello si è ucciso da un anno, però, dopo la morte di Canguro, l'ho sognato molto più intensamente come se sentissi non necessariamente la presenza di mio fratello ma piuttosto la presenza di questo mondo parallelo, di questa zona sovrapposta. Volevo sapere se questa condizione è possibile o se è una mia suggestione.

Falco:

Senza dubbio sarai stato molto colpito da questo evento così triste. Comunque ritengo che molto probabilmente sia una tua impressione. Quando una persona si suicida le possibilità sono due: si suicida perché è un condizione di malattia, e allora si considera una malattia anche il suicidio - però, a volte, questa è una scappatoia -. Nel secondo caso, la scelta del suicidio è un'esclusione rispetto alla vita. Vediamo come possiamo inquadrare questo discorso: abbiamo un attrattore e l'attrattore è intelligente. La sua funzione è quella di mettere insieme le personalità adatte ed ideali per farle funzionare all'interno di questa vita. Se tu decidi di suicidarti, rifiuti quindi questo meccanismo. Ovviamente tutto questo scompone il meccanismo precedente e, di conseguenza, la personalità in formazione non si forma perché non ha potuto maturare una scelta precisa.

Un conto è il caso di una malattia, un conto è la volontà di far cessare la propria esistenza fisica, un conto ancora è il caso di eutanasia. Se hai una malattia incurabile e molto dolorosa, anziché sottoporti ad un accanimento terapeutico, può esserci l’utilizzo di una morte buona. Non si tratta di suicidio ma di una scelta che però ha una sua motivazione ben precisa. 

Se allargassimo, poi, l'idea di suicidio diremmo che qualunque morte, alla fine, è un suicidio. Ognuno di noi sceglie il proprio modo di morire: chi corre in macchina aumenta considerevolmente il rischio di morte. Da questo punto di vista però bisognerebbe forse fare anche un'altra riflessione: quante volte, da bambini in poi, abbiamo evitato per fortuna, per caso, per sincronicità, di morire mentre i nostri amici, i compagni di gioco sono morti. A quanti è capitato di avere l'amico o il conoscente che è morto in moto o in macchina. Di fatto, viviamo in una società che ci porta ad aumentare il rischio; d'altronde la vita stessa è a rischio, se non rischi, non provi neanche a vivere. Però, in tutto questo discorso, ci sono degli equilibri: quando si è molto giovani, si vive quasi un senso di immortalità per cui si può dire: "a me questo non può succedere". C'è questa forma di incoscienza che comunque è quella dei cuccioli che imparano a muoversi e, se sopravvivono, è andata bene. Chi è adulto cerca poi, in qualche maniera, quando possibile, di evitare i rischi a quelli che sono più giovani. Dice: "senti, io ho rischiato di ammazzarmi in queste 40 maniere, tu, essendo più giovane, potresti evitare questa stessa evento". Il giovane, però, risponde: "No faccio ugualmente questa azione perché sono convinto che a me non succede niente". C'è anche chi, poi, copre il giovane di tantissime piume così che non riesce neppure a capire come è fatto il mondo, non riesce, in mezzo alle piume, a vedere quello che c'è attorno. Allora rischia di avere la mamma o il papà troppo apprensivi; gli viene fatto un bozzolo tale per cui arriva a quarant'anni ed è come se ne avesse sedici, senza un'effettiva esperienza della vita. Tanto è vero che, oggi, molte persone tendono a rimanere in casa con i genitori fino oltre i 40 anni. Significa rinunciare a vivere o, comunque, lasciarsi condizionare dal televisore dei genitori. Questa è solo una riflessione per dire che abbiamo il destino nelle nostre mani: a volte, con un po’ più di intelligenza ma, molto spesso, con il senno del poi, è facile dire cosa bisognerebbe fare. Oppure bisognerebbe avere così intelligenza, quando si è più giovani, da fidarsi di quanto dicono quelli un po’ più anziani che sono sopravvissuti. 

Quindi, tenete conto che i rischi esistono e, a volte, ci sono anche le possibilità di evitarli. La sincronicità serve a migliorare le condizioni o a rendere più probabili le situazioni positive rispetto ad altre, però, la sincronicità va anche aiutata. Se voi avete una gomma liscia, un freno non regolato, le luci che non si accendono nella macchina, sopravvivete una giornata, ed avete usato la vostra sincronicità. Quindi, il giorno dopo riparerete la vostra automobile perché andrà bene una volta, andrà bene due, la terza volta non andrà più bene. In pratica la sincronicità è un capitale investito su ogni persona, un capitale che non va sprecato. Perché buttare via una grande quantità di questo capitale per un’operazione di controllo che possiamo normalmente fare? Controllare le gomme, vedere se le luci sono a posto. Quando la sincronicità è ormai consumata ci prendiamo la “legnata” dove deve arrivare. È un capitale, e, quindi, un po’ più d'attenzione potrebbe permettervi da qui ad un anno di non essere commemorati da quelli che rimangono. 

LA CITTÀ DELL’INIZIATO

Intervento:
Noi sappiamo che i defunti si trovano nel mondo delle idee; questo vuol dire che la cittadella dell'iniziato si trova in quel mondo? E poi: le persone che noi abbiamo aiutato con l'Horus dove sono? Fanno qualcosa per aiutare la crescita della cittadella dell'iniziato, oppure no?

Falco:

Questo luogo che noi chiamiamo in maniera anche impropria città dell'iniziato, questa particolare costruzione che è formata da idee, da concetti, che sono anche realtà pratiche, fisiche, questo luogo ideale sulla soglia, a cavallo nella soglia, è effettivamente il luogo nel quale si raccolgono e si reincontrano i defunti, cioè, le persone che sono uscite dal corpo con un collegamento con questo particolare canale che permette loro di rimanere compatti e di non disgregarsi nel momento nel quale muoiono senza subire, quindi, una scomposizione dei loro corpi secondo una legge karmica riduttiva, un effetto che deriva ancora dalla sconfitta dell'uomo. Questa nostra parte corporea rimane in questo modo unita, rimane compattata in modo tale che parte di queste personalità possono ricomporre una nuova eventuale incarnazione. 

Per quanto riguarda le persone defunte che sono state aiutate la condizione è di questo tipo: come iniziati avete un potere che esercitate attraverso un diritto il quale permette di chiedere che una persona particolarmente cara possa essere aiutata a non disperdersi, a non scomporsi ma a rimanere in una condizione tale per cui possa fare delle scelte successive, a rimanere in questo spazio molto abitato in questo momento. Le persone stesse possono esercitare delle altre scelte: in base alle scelte che le persone stesse hanno esercitato prima di morire si prenderà, dopo la morte, una certa direzione. Le credenze, le superstizioni che sono parte del mondo delle idee condizionano l’esistenza successiva. Facciamo un esempio: muore una persona convintissima che l'Inferno sia proprio fatto col petrolio della terra, con le fiamme: se quella persona muore con la convinzione di essere morto nella maniera inadatta andrà veramente in quell'Inferno. Sarà la persona stessa a costruirsi il suo Inferno e si troverà, poi, letteralmente in questa bolgia che ha concorso con il proprio pensiero a formare. Questo avviene per le persone che non hanno esercitato sufficientemente le funzioni del loro pensiero. A cosa serve essere in una condizione statica nella quale tutte le cose si presentano ferme, al di fuori del tempo, senza una successiva evoluzione? Non esisterebbe una maturazione. Si tratterebbe di un finale con una durata indefinita essendo al di fuori del tempo. Però, la persona, nel momento nel quale muore, ha la possibilità di cambiare parte delle proprie scelte. È chiaro che se una persona è molto condizionata farà ciò che ha maturato con il suo pensiero nel corso della propria vita: pensate a coloro i quali hanno l'idea che il Paradiso significhi essere inginocchiati sulle nuvolette cantando tutto il giorno. 

Insomma, questi convincimenti, per molte persone, sono veri ed è giusto che siano considerati tali; questi convincimenti dovrebbero, però, portare anche un'evoluzione successiva, un cambiamento, una trasformazione. Gli indù, ad esempio, credono all’incarnazione o ad un possibile ritorno attraverso altre forme animali oppure credono alla rinascita in base alle caste; il problema è relativo al fatto che molto spesso rappresentiamo l'aldilà come una sorta di imitazione dell'aldiqua. C'erano le caste da una parte e ci sono le caste dall’altra parte. La possibilità, invece, di creare delle varietà anche nel mondo più sottile, attraverso questo speciale luogo che è quello delle idee, rappresenta un potenziale grandissimo che, se bene esercitato, con la potenza dovuta, con l'energia adatta, con la dovuta raffinazione e purificazione, può davvero portare gli individui a dei livelli molto alti; si tratta di un passaggio, di una fase successiva nella quale le cose si fanno al di fuori del corpo anziché con il corpo, quindi, in base ad altre leggi.

Ora, è difficile spiegare, senza l'uso dei sensi interni, come è fatta la cittadella dell'iniziato: bisognerebbe riuscire ad usare l'emozione, ad usare la capacità di adoperare i sensi interni per capire come funziona questa cittadella. I nostri defunti e le persone che hanno compreso, al di là della suggestione e al di là della preparazione maturata nei propri anni precedenti, com'era la situazione che stavano vivendo, se sono stati in grado, hanno compiuto delle scelte che li hanno portati verso questa particolare città. Ma la maggior parte dei defunti non ha la possibilità di fare una scelta perché non ha accumulato credito, non ha risparmiato prima, non ha accumulato energie sufficienti per far questo.

IL POST MORTEM

Sintetizziamo il discorso in questa maniera: durante l'esistenza creiamo una rappresentazione di noi stessi, determinata dall'ambiente, dalla società, dai famosi fiumi. Quando una persona muore usa quei 70-77 giorni per purificarsi. Cosa vuol dire purificarsi? Vuol dire, in questo caso, togliersi di dosso tutta l'apparenza nella quale siamo avvolti. È una condizione in cui il fisico, per esempio, non ha più il peso che poteva avere prima. In questo stato tutto ciò che si è costruito durante la propria vita fisica si scioglie e si vedono veramente le cose come sono. A questo punto tanti, vedendo illusioni ed errori, vorrebbero tornare indietro. Non è però possibile ritornare indietro; non è possibile modificare le scelte già fatte, i talenti sono stati comunque usati, le energie sono state comunque adoperate in modo più o meno egoistico. Insomma, l'autogiudizio, la pesatura dell'anima avviene veramente e se una persona ha pensato la realtà del post mortem in un certo modo, finirà esattamente nella condizione che ha immaginato; al di là della propria illusione si trova, poi, comunque in questa condizione, pur sapendo che è un'illusione; e questo è abbastanza triste. Si passerà ad un'altra esistenza partendo comunque da quelle condizioni e, poi, la memoria di quello che succede nel post mortem deve essere cancellata perché un'esistenza deve essere vissuta con le regole dell'esistenza, cioè, nella materia; non può avvenire in maniera differente.

RAGIONE ED EMOZIONE

Intervento:
In questo periodo, mi sto vivendo un'apparente contraddizione tra la ragione e l'emozione, nel senso che la ragione mi porta a circoscrivere e a limitare, per questioni anche di convenienza, ciò che le emozioni e i sentimenti mi porterebbero invece a vivere con trasporto e grande partecipazione, senza delle grosse preoccupazioni per il futuro. Ti chiedo di parlare della possibilità di alleare questi due aspetti e di indicarci gli strumenti possibili perché ragione ed emozione diano un valore aggiunto, un valore olistico a tutti noi.

Falco:

Ognuno ha dei talenti, e questi talenti devono essere esercitati attraverso la durata che corrisponde alla propria esistenza. Un'esistenza può durare relativamente molto oppure relativamente molto poco. All'interno di questa condizione bisogna stabilire le nostre priorità. Priorità vuol dire, in questo caso, stabilire se è più importante garantirci, come formichine, un’esistenza sufficiente per il momento in cui andremo in pensione – e questo è giusto certamente per alcuni aspetti - oppure se, invece, è più importante investire tutte le nostre forze, finche siamo in grado di farlo, preoccupandoci in misura minore di quanto potrà succedere nel futuro.

L'equilibrio sta proprio a cavallo di questi aspetti e dipende dall'ampiezza delle vedute che le persone possono avere. Se una persona è da sola o con la sua famigliola sa che dovrà provvedere soltanto a se stesso o alla sua famiglia e non vi sarà qualcuno che lo potrà aiutare in un momento successivo. Allora giustamente si prepara per la pensione e risparmia quanto necessario. Però, se lavora solo unicamente per quel fine, in realtà, vive per un periodo in cui avrà poco da vivere; anche questo è un controsenso. D'altronde, bisognerebbe trovare un equilibrio adatto a ciascuno per riuscire a fare entrambe le cose. Teoricamente, in una società come la nostra, noi dovremmo avere una garanzia reciproca di sostegno, quindi dovremmo dire: "investiamo adesso tutte le nostre forze il più possibile per riuscire a creare una struttura valida da tutti i pinti di vista, spiritualmente, fisicamente, materialmente perché adesso abbiamo la forza, i talenti, le energie, la salute." Allora buttiamo tutta l'energia in questi aspetti per cercare di costruire in pochi anni quello che altri, per costruire la medesima cosa, impiegano una vita intera. Allora si forma questo equilibrio che sbilancia molto la scelta individuale rispetto ad una scelta collettiva. Vuol dire che se tu investi molto da questo punto di vista ti trovi, singolarmente, scoperto, sperando, poi, che tutto vada bene in modo tale che altri, buttando tutte le loro forze, tutte le loro energie in un progetto, possano fare la stessa cosa. Questa è la scommessa. Come andrà a finire? Non lo so. È una scelta che si fa. Tutte le scelte sono basate sull'idea di rischio, non c'è nessuna sicurezza, non c'è nessuna certezza che domani ci dica che si potrà sopravvivere. Noi abbiamo previsto, come assegno di sopravvivenza per i vari damanhuriani, in base all'anzianità in Damanhur, l'utilizzo dei redditi derivanti dai beni. Abbiamo numerose case le quali possono produrre un reddito dagli affitti: quegli affitti vanno nel fondo pensione delle persone, in base alla loro relativa anzianità. Vi sono possibilità di questo genere che sono previste in questa forma. Poi, tutti quelli che possono sono invitati a crearsi fondi pensione per la propria sopravvivenza successiva, con l'idea di non pesare sulla collettività, non tanto per avere a tutti i costi un reddito ma sperando che, poi, tutti possano condurre un'esistenza tale che possa essere fruttuosa, arricchente da ogni punto di vista, per ogni momento della durata della propria vita. È comunque una scommessa rischiosa ma la vita è fatta di scommesse rischiose. Non c'è neanche nessuna sicurezza che le varie pensioni che avete pagato possano essere riscosse al momento opportuno. Noi abbiamo fatto una scelta differente, cercando di sviluppare delle strutture in modo da essere, per alcuni versi, autarchici, in modo tale da poterci mantenere e mantenere le nostre ricerche, le nostre scelte, la qualità di vita nella maniera che riteniamo più opportuna. 

Tutto è basato sul coraggio che le persone possono avere nel fondare questa nuova società, questo impero, questa potenza economica, spirituale e sociale. Un'altra assicurazione che i Damanhuriani hanno a disposizione è il Tempio perché, con i ricavi delle visite al Tempio, le persone saranno in grado di avere un assegno di mantenimento: questo fa parte delle possibili previsioni. Quindi, lavorare o sviluppare questi aspetti significa fare anche in maniera che essi, un giorno, per la loro sola esistenza, possano dare reddito. Sto parlando proprio degli aspetti più semplici dal punto di vista ovviamente economico e chi più ha investito ovviamente più potrà mantenere quello che sarà il livello e la qualità della vita che ha scelto. 
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